
STRUTTURA STORICA 
a - Tra Civita Castellana e Viterbo: notizie storiche 
e topoguafiche 

La fascia territoriale presa in esame, che si snoda 
tra Civita Castellana e Viterbo, attraversando i co- 
muni di Fabrica di Roma, Corchiano, Vignanello, 
Vallerano, Canepina e, in minima parte, Soriano 
nel Cimino, proprio per la sua particolare confi- 
gurazione ed estensione, difficilmente si presta ad 
un tentativo di inquadramento storico-topografico 
unitario e sintetico. 
E infatti necessario sottolineare, ancora una vol- 
ta, che la fascia indagata, se per un verso corrispon- 
de a precisi limiti imposti dall'ipotesi di  progetto 
per la direttrice viaria, per altro - ai fini di una let- 
tura storici-topografica - risulta avere una delimi- 
tazione ed articolazione artificiosa, che esclude va- 
stissime porzioni di territorio e che lega in un oc- 
casionale continuum topografico situazioni diver- 
sificate, creando quindi connessioni o cesure che 
non rispondono ad un reale fenomeno geografico, 
storico, economico, ecc di occupazione ed orga- 
nizzazione del territorio. 
Le vicende che hanno nel tempo concorso a defi- 
nire e configurare l'aspetto attuale del territorio, 
già profondamente disomogeneo nella sua struttura 
geomorfologica, sono il risultato di molteplici e 
complessi fattori storici, culturali, antropici, sociali, 
ecc. che investono non solo l'esigua area indaga- 
ta, bensì l'intera regione da Civita Castellana a Vi- 
terbo, e che spesso sono stati causa od effetto di 
ben piii vasti fenomeni che travalicano i limiti po- 
sti alla presente ricerca. 
Formulare quindi un quadro, seppure sintetico, di 
tali aspetti, in cui trovino corretta collocazione, di- 
mensioni e significato anche i dati scaturiti dal la- 
voro di indagine, richiede anzitutto la puntualiz- 
zazione e la definizione storico-culturale, oltrechè 
geografica, dell'ambito territoriale in cui si situa 
l'area indagata. 
I1 territorio compreso tra Civita Castellana e Vi- 
terbo può suddividersi in due settori con caratte- 
ristiche morfologiche differenziate e con diversi 
aspetti culturali e sociali, per lo meno nelle fasi più 
antiche d i  occupazione e sviluppo degli 
stanziamenti. 
L'area orientale. com~rendente i centri urbani e 

mino a NO e le falde dei Monti Sabatini a OSO. 
L'area occidentale, dominata dai Monti Cirnini fino 
alla piana di Viterbo, può ritenersi facente parte 
della c.d. Etruria meridionale interna, ampia re- 
gione, estesa dal fiume Marta (a O) e dal lago di 
Bolsena (a N) ,  ai Monti Sabatini (a S) e Cimini (a 
E), in gran parte caratterizzata dalle famose ne- 
cropoli rupestri. 
Agli aspetti che differenziano le due aree sotto il 
profilo storico-culturale che tenteremo di sintetiz- 
zare tra breve, è necessario aggiungere un ulterio- 
re elemento di «separazione», il cui peso, nell'am- 
bito di un tentativo di inquadramento storico- 
topografico, diviene particolarmente gravoso: di- 
seguale nelle due aree risulta infatti il supporto dei 
dati e notizie di carattere storico, archeologico e 
quindi bibliografico, a disposizione. 
Se per l'area falisca, sia pure con discontinuità e 
veri e propri vuoti di ricerca e di  studio 1, è pos- 

1 Va sottolineato che gli studi condotti su questa vasta area si so- 
no per lo più rivolti ad enucleare alcuni aspetti peculiari della civil- 
tà falisca (in particolare il problema della lingua e delle produzioni 
materiali) c ad esaminare i centri più importanti, quali Civita Ca- 
stsllnna (l'antica Fnleiii), Capena, Narce, Falerii Noui (l'odierna S. 
Maria di Falleri). Alcuni studi, anche se di vecchia data, sono stati 
a lungo fondamentali per ogni ricerca su tcmi della cultura falisca: 
si ricordano VI'. DEECKE, Die Falisker, Strasbaurg 1888; F .  BERNA- 
BEI, G.F. GAMURRRI A. COZZA, A. PASQUI, Antichità del territo~ 
rio faliwo, in 'MAL IV, 1894; L .  A D ~ M S  HOLLAND, The Ffliscan in 
Prehirtoiic Times, in PilmAR \'I, 1925, o opere p i ì ~  generali che 
hanno preso in considerazione anche il territorio falisco, quali G .  
DENNIS, The Cities and Cemeferie8 of Etuuria, I, London 18833; H .  
NISSEN, ItalischeLaiideskui~de, Il, 1, Berlin 1902, pp. 345 ss.. Tut- 
tavia per l'ampia hibliografia sulle tematiche storiche, linguistiche, 
archeologiche, ecc. si rinvia alle raccolte edite in G.  GIACOMELLI, 
La lingriafaliica, Firenze 1963; T.W. POTTEK, A Faliican Town in 
Sozith Ettwia,  London 1976; G .  GIAC~MELLI, Il Faliico, in Popoli 
e Civiltà dell'ltiilia Antica, 6 ,  1978, pp. 505-542. Tra le opere di 
recente cdite si citaiio per completezza alcuni testi che trattano in 
un più ampia contesto anche dell'agro falisco (ad es. la guida di 
M. TOKELLI, Etruria, Bari 19801, delle sue vicende storiche (ID., 
Storia degli Et>uschi, Bari 1981) o specifici lavori su materiali della 
zona (F. SCHII>PA, Officine celumichefalirche, Bari 1980). 
Nel quadra complessiva della civiltà falisca, il tcrritorio oggetto del 
presente lavoro non trova riscontro in precisi e puntuali tcmi di 
ricerca e salo genericamente viene ricordato nell'ambito di studi 
più generali. 
Alla fine del secolo scorso l'agro falisco fu  oggetto anche di indagi~ 
ni sistematiche, condotte direttamente SUI terreno ad opera di G.F. 
Gamurrini, A. Pasqui, A. Cozza, R. Mengarelli (Carta l ,  Cautn-21, 
nell'amhito di quella ecce=ionaie impresa che fu  l'avvio della rcda- 
zione della Carta Archeologica d'Italia (impresa che purtroppo cadde 
nel nulla dopo pochi anni di lavoro). Attraverso la ricognizione di- 
retta dei siti. la registrazione riircmatica delle emernenze archeo~ ~ ~~ ~~~~~~ - ~ ~ ~ - ~  ~ 

i territori di ~ i " i t a  ~ a s t e ~ ~ a n a ,  Fabrica di  Roma, logiche SU basi cmLgrafiche precise, l'analisi e la documentazione 
di ogni singolo ieperto, gli Autori della Carta forniscono un qua- 

Corchiano, Vignanello, e forse C a n e ~ i -  dro ricchissimo e nello stesso tempo complesso di questo ambito 
na, si inserisce in quella vasta regione definita Agro territoriale, quadro che costituisce rutt'oggi punto fondamentale 
Fa[isco (fig. 23), compresa tra il Tevere a E (da di partenza per qualsiasi ricerca volta alla ricostruzione della strut- 

tura antica del territorio e alla comprensione dei fenomeni che I'han- sempre importantissima via di comunicazione, di no determinata e modificata nell'antichirà. 
commerci e scambi), il complesso montuoso del Ci- Si haiino poi, per il territorio in  esame, notizie di ritrouamcnti e 
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23: Carta dell'Agro Falisco reda t ta  da R .  blcngarelli (da Ca i tn  I ,  f ig .  2741 

scoperte r f f c r t u i i t e  n e l  secolo iccirio e agli i i i i i i  de l  '900; a ipresciii- I I ,  C,,rc!7i~t110, i n  , T I  1885, lpl,. 420b422: I\, C(uz7,\. C,nc!?i<z;!<,, i11 

Llc1.e da qucllc i i i c re i i t i  ai grossi ce i i r i i  di iiiierii 1'eIc;ei e Folt.:.~i TS 1886, lpl'. l 5 2  136: A.  HL'GI I O N F  , D?//C < ! u t ~ c / ~ i f C  h!Ii<t.!v ~ ~ c u u t c  
X I IL .~  C n l e ~ ~ z i o n a ~ ~ d c )  iolrariio qiiellc r c l a ~ i i c  .I c c i i t i i  di i i i t c i cssc  olio iaice I:? C i ~ ' i i n  Cr!, lc/ /ni~i i  e iii Ciiic/,iniiri r i i c l ! ~  iib,cri:i,ii,c di ?t,- 

p i i i  s l>ecif ic~i pcr IL ~presciirc i i i i lg i i ic .  si ricoi-d.iiio: <; L i . ~ / i i i i ~ i  I ~ c c ~ ; ? i ~ , n ~ ,  i11 l<,\f [l, 1887. ~ ~ ~ > .  2 5 ~ 3 6 :  I\. P.\ \<>LII,  ? L T / Z ~ C O  <!, ROV,~!:  
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sibile tracciare a grosse linee un profilo storico- 
culturale, per il settore più occidentale del territo- 
rio esaminato nella presente ricerca i dati a dispo- 
sizione ris~iltano pih rarefatti 2. 
Qui, ad oggettive difficoltà di ricerca, si somma- 
no alcuni fattori «negativi» che hanno distolto l'in- 
teresse di ricercatori e studiosi. da una parte lo sta- 
to di isolamento dei luoghi (che ha comportato mo- 
menti cruciali di stasi econoinica e il fenomeno di 
abbandono massiccio delle campagne), determinato 
dall'asprezza della configurazione morfologica; dal- 
l'altra l'accentrarsi di studi e di ricerche sui centri 
piu celehri e ricchi di testimoniante archeologiche 
dell'Etruria meridionale interna che per importanza 
e complessità. di teinaticlie hanno polarizzato I'in- 
teresse degli studiosi. 
11 q a d r o  delle notizie risulta dunque estremamente 
fraininentario e poco indicativo dei fatti e delle si- 
tuazioni che hanno caratterizzato la storia dell'a- 
rea cimina. D'altra parte va ricordato che proprio 
il complesso dei Monti Cimini già in aiitico dove- 
va rappresentare probabilmente una sorta di con- 
fine naturale tra Etruria e area falisca e come «bar- 
riera» viene me~izionato anche dagli antichi ;. Ciò 
ha in parte influenzato il giudizio critico moderno 
e molto spesso ci si è attenuti al concetto di una 
szlvn cinzinzn quale frontiera invalicabile. In  realtà. 

;,unl~;~ (OZI iscrizione f~1isc.1, in ,V? l8Sc), )p!>, 153.154; 1: h l \ s < ~ ~ ~  
KFI.LI Sc011.1, Reliirzriiie degli scavi di  A7n;ce. Fnleiir. Coichiii:<o, R n ~  
iiia 1897; G .  H E R ~ I G .  Coichinim, in liiih. biiyer-ilkm!. 1V'iii. IV, Miin- 
chen 1901, pp .  518~519 ;  C I ! .  COLIXI. Coxhinnri. Stir ive icope;.te 
<!i niiticbitii ncll'ngio blisco, iii NS 19091 pp. 75-i<);  E .  STLF~LXI. 
Cicita Corteliniin. n111icl.e scop<,;/c, iii cni~trciild d'id/i! il? Ter!oi~ ,!ci 
tcrri~ailofaliico, in A1.i 1911, p\>. 253~253 ;  E. G.\iiiii<i Cliirhiiiiio, 
i 1 9 2  1 .  82-53; G.CJ. GII;I.IOII, l ' i g ~ ~ o ~ ~ c ~ / l o ,  in :\'.T 1916,  
1pl7 .  3 7 ~ 8 5 ;  G .  BESIJIS~LLI,  C ~ ~ ~ ~ h i ~ ~ ~ i o .  icopei-in di  ni~!irbe triiiibe /n- 
lische z>z co~ttmd~r .Lista., in Al5 1920,  pp. 20~311; G . U .  Giui.~or.i. 
\'2eimnello. i i i  1924 .  D D .  1 7 9 ~ 2 6 4 :  [,' i i ~ ~ u ~ 1 r 1 1 . 1 ,  Criize~in~i. in ... 
\!.? 1925, pp. 41.17. 
t \  rnctà dcpli ainni '50 si arsistc ad u ~ i  rifiorire degli iiiterersi pcr 
le ~irohlcmaticl,r di  topografia arciieologica iiell'agrn iolisco da pzirtr 
ilcoli studiosi i~iglesi dclla Rritisli School cii Rorna, che lianiio i i i ~  

ti-.ilveso riccrclic ;i !appcto sul territorio. firialiiznte alla rcciaiionc 
di ;a;gioi-iiatr cai-tc ai-clir<ilogiclie quali hasi iiidiipeiisabili per lo 
studio dettagliato dello s\,iluppo degli stanziamenti in qiicsre iin- 
portante regioiie in età antica e pastniitica. Va tuttavia ancora iiiia 
volta sortoliiirato che le iiidngini co,idottr dei ricercatori inglesi 
tocciiiio solo ii? parte il territorio iritereisain dal  presente liiroro. 
Partic«liii.iiieiitr utile a qucsta i-icercii lo siudio di  11.IV'. Frcdrrik- 
<i.n e J.E. \Vard Prrliins (PBSR XXV. 19571. 
(:oli finalitli diverse e aiializzaiidn vari asl iet~i  dclln rialth terr i tr i~ 
ri;ile. i. sts i ta  cwidotia iici prinii . i l i i i i  '60 uri;i i.ast.1 riccl-c;i siill;~ \ I c ~  
dia Valle dcl Teverr a cura di architetti ed urbanisti delle Fncaità 
<li  Architettura di  Roma alla quale si è pih irolie futra riferimento 
iiell'ambito del la i~orn  (Ccntir Urhu<i,ti). 
Altri lavori assai utili per l'indagine sol tèrritorio qui coniidcrato 
soiio stati i Repertori <legli iczivi e ddle scoperle. lpcriodicarneiite p u b ~  
hlicari in anni recenti ii ciirn del Coinitarii per Ic a r t i r i t i  ai-cl~eoln- 
liclir iiclla Tuscia I R e p  l ,  Rep. 11. Rep liil. 
Ipotrsi ricostr~r!rivc cle1i':1~scctc r e r r i t~ r i :~ l c  in elit r , ~ r n ~ ~ u ~ t ~  C ~ p c ~ s t ~  
,~ncic:~,  ~ p t ~ r  ccxti!~~c-nclc 1117 bprc?io,c, , ~ r i ~ ~ n e , ~ t o  di  l c t t ~ ~ r a  C inrcr- 
prerazioiie della struttiira del territorio, soiio state forimalii,zate per 
aree assai vaste clic solo rnargiinelrrieii!c tcrccano il scrtore <!i qur- 

è estremamente verosimile che contatti reciproci 
tra Etruria ed area falisca abbiano avuto luogo pro- 
prio attraverso la «barriera» cimina: sembrano con- 
fermarlo, infatti; alcuni risultati di una ricognizione 
diretta che, anclie se operata sii una porzioi~e di 
territorio esigua rispetto all'estendersi dei Monti 
Cimini, ha messo in evidenza documenti per lo più 
inediti attestanti come questa zona conservi in par- 
te inalterate le testimonianze della preseiiza 
etrusco-falisca sulle cui tracce si impostarono suc- 
cessivamente la penetrazione e lo s\~iluppo degli iil- 
sediamenti romani, senza dimenticare poi che la 
viabilità attuale ha spesso ripreso percorsi preesi- 
stenti, già utilizzati nel tempo preferenziali 
canali di  stanziamento. Si richiamano in proposi- 
to le considerazioni suscitnte dai rinvenimenti in 
località Rarco-P~ilanzana 4. Le direttrici attraver- 
so il massiccio cimino non furono certo le sole che 
resero possibile il crearsi di quel nesso culturale tra 
Etruria ed area falisca, esplicitato compiu~~mente  
dagli stretti vincoli di alleanza politica riferiti dal- 
le fonti, o addirittura di rapporti cli siiborclinazio- 
ne della seconda alla prima. Esisteva infatti un non 
difficile sistema di comunicazione e interscambio 
lungo una linea di percorrenza che poteva esclu- 
dere, aggirandola a N e a S ,  la «barriera» dei Monti 
Cimini, privilegiando gli iilsediainei~ti di frontie- 

rra iiidngirie iolti-e al lax,oro di Fredcrikscrn e "i'ard Pcrkins, si inen- 
rioliaiio T \ V  Pri-rrrii. Recriiir :.icerrhe iir Ehviro i~ien<li.iioitiile: p>ii~ 
i~leieini iiellf! t;owii:io,ie t l ~ i l  tnir!orii?/icii iili'Alto ,lIei!iiie~o, in Ar-cheo- 
lo,qic ~lieilie~iiie T I ,  l 9 i 5 ,  pp.  2 1 5 ~ 2 3 6  Icori bibl.1; l i > .  T/T Bp:<zii!i- 
:ic I..rontie; 211 iotiii i  Enrriii, iir Aiitiijiiiii. 1981, l>!>. 206.210 [coii 
bibl.1; 1". J'rii,pecii~,i~ eit siiifrcc: iheorie <tplritiqlie. iii l'illc~i cici!>ii~ 
pi,,tno r!n,,s l 'i;i~l,iii, rriiiiniii. Aix ci, Proverice 1982.  1>1>. 19-41 (coii 
1~iliI.l 
.\ltrcrr;ii,rn c ~ ~ o \ \ i l ~ i l c  dire p i i  i-icerrlir sulla fase iilrornedievalc per 
11, quale si rinvia a J. R.\FPI SL:RRA, 1iiidli~li?2?iiti iripeial n l i ~ i o i i  r~clin 
Ttiiciii, in.lfF;FR,1I 88 ,  1976. pj>. 27.156 (con bihl. prec.1. Koii bi-  
sogndiri ienticare in qucstr> sintetico quadro bihliogralico, la mo- 
le cti iiotizie che s i  possono trarre d a  jt~irii c n n ~ t i  d i ~  ciiltoi-i loc;~li 
della storia e delle ariiicliità dcl tsrrirrxio in es:ime. l ' a  ruttai'ia rii 
cortlato clie talvolta. ncll'iiitciito di  nsik~ltaren a\iierri Iiecu- 
li.iii ro carnliaiiiliir icil <lei Iiioglii, cadono iii cciiitiise c i  ;icriticlic r i ~  
in i t i~ i i io i i i  it<iriclii.. i i i  ciii i cliiri desunti dalle fonri letrci-arie r le 
evidenze arclieologiclie vengono «sivisitarin lse inori mistificntil i n  
seriso Icggciiclario od araldico 

2 L 'Err~i r ia  irieiidionale interiia è stata oggetto i i i  nniii recenti ili 
iiidagii7i iicciiriire e scicntificaiiiciitc concloirc. r ipoard ;~ i~t i  sia s i i i ~  
geli centri si., In i-cgirinc iicl suo  ~ o r n ~ ~ l e s s o .  Tra Ir 1prime si  ricorda^ 
in<> i lavori dclla Sciiola Svedese di Ilorna su I.uiii i ~ i i  hligiioiic. Sai i  
<;iovciiale c r\cqu:iios~a, <luellc i i i  S .  (Jiiilici C isli su  'l~iiscaiiia c 
1ilrl-a. iliirlli. di  F. ioliiiiii;i di Pacilci c C;.  (:olciiiii;i S I I  Carrcl <l'A+ 
so e Norcliia; pcr Ic seconde si iiicnzioriaiio in particolare gli studi 
di G.  Coloiiiia (L 'Etivi-in riieir0iiioizriie minim <la1 iiilioi~n~iniio alle 
tui716c :.2i],estii, in .SE XXXV, 1967,  pp .  3 ss; LLI ~tilli(ro Oell'Elr~~i?o 
iiieirdioirnie coi, pnrlirrilriw ;.igiialrir> iiilc i~ecmpoli ;r~ipcitii, i11 ilipc-iti 
c pinhicrrzi <ic.ll'E!~riiiii iiliri.nn - O ~ r ~ i e t o  27-30 Giti:iio I ? i? .  F i re r i~  
zc 1'174, lil,. 253 % s i .  Tiittavia perla zonii  occidri~talc drl  tcri-iio- 
iio interessato dalliliotcsi di  Iiropctt<l Licila iliretti-i& i iiiri;, inon 
+ i  !h:, $1 disposizione LOX> s t t ~ l i o  s i s c c ~ ~ ~ ~ ~ t i c o ,  c n ~ ; ~  s o ~ t ~ l ! ~ t ~ ~  l?rcvi b n e ~  
ziorii iri opcre di  ansto respiro. 
i Ln-. 9 ,36 ,  1; Ti <in. cpi!. 1 ,  12; FI<OXTIN. stm!. 1, 2 ,  2. ' C f r .  S.  



ra, così problematici ed al contempo significativi 
(si pensi in particolar modo a Corchiano e Vigna- 
nello, direttamente interessati dalla presente ricer- 
ca, o alle più lontane Sutri e Nepi, e ancora a Fe- 
rento): tale sistema di agevoli direttrici metteva in 
comunicazione la zona orientale dell'Etruria me- 
ridionale interna con quella grande corrente di traf- 
fico N-S costituita da sempre dalla Valle del 
Tevere. 
Nel tentativo di  offrire un panorama storico- 
culturale oltremodo sintetico della regione nota co- 
me Etruria meridionale interna, in quanto diret- 
tamente interessati al suo settore orientale, pos- 
siamo brevemente enucleare alcune generali ten- 
denze culturali diffuse nella zona e menzionare gli 
episodi più significativi della sua vicenda storica. 
In  tutta l'area in età arcaica (VII-V sec. a.C.) si 
assiste ad un preponderante influsso di Caere (Cer- 
veteri), particolarmente sensibile soprattutto nel- 
l'area meridionale; con la fine del V sec. a.C. spetta 
invece a Tarquinia svolgere un ruolo di  primo pia- 
no che la città manterrà fino al suo scontro finale 
con Roma. Per questo secondo periodo è stato giu- 
stamente affermato che «nella prima metà del IV 
sec. a.C .... i centri del territorio sono numerosis- 
simi e assai sviluppati e popolosi, sufficientemen- 
te unificati fra loro da comuni elementi di cultu- 
ra, presentandosi come un'area di circolazione di  
prodotti artigianali e di modelli di cultura di ori- 
gine tarquiniesen 5 .  In  seguito, gli anni tra il 358 
e il 351 a.C. vedono il primo conflitto tra Tarqui- 
nia e Roma, ripreso nel 31 1 a.C. e definitivamen- 
te risoltosi nel 281 a.C. con la sconfitta della città 
etrusca che viene penalizzata anche con la perdita 
di  una parte del suo territorio. 
La potente aristocrazia tarquiniese continua tut- 
tavia a mantenere intatti i suoi privilegi pur nella 
mutata situazione politica, inserendosi anzi pto- 
gressivamente nel gruppo dirigente romano, men- 
tre nelle campagne si sviluppano tendenze auto- 
nomistiche dei singoli centri, destinati a divenire 
municipi dopo la guerra sociale (90 a.C.): tra que- 
sti ultimi si ricordano, per la vicinanza con l'area 
in esame, Suwina, nei pressi di Viterbo, e Feren- 
t ium (Ferente). 
Sia le fonti letterarie sia le sopravvivenze archeo- 
logiche documentano sufficientemente i processi 
di nascita e sviluppo degli stanziamenti nell'area 
falisca, che nei confronti della più ampia compa- 
gine etrusca rivela aspetti peculiari ed una fisio- 
nomia propria. I1 primo fondamentale elemento 

5 M. TOKELLI, op. cit. (1980), p. 130. Sul ruolo egemone tarqui- 
niese a partire dalla fine del V sec. a.C. sia sui populi d'Etruria 
in generale sia sull'hinterland dell'Etruria meridionale si veda a n ~  
che ID., Elogia Tarquinienria, Firenze 1975 c ID., op. cit. (19811, 
in particolare pp. 217 ss. .  

di distinzione tra i due gruppi etnici - l'etrusco e 
il falisco - è costituito dalla lingua. I1 falisco, in- 
fatti, è un linguaggio indoeuropeo strettamente af- 
fine al latino e conosce varianti dialettali testimo- 
niate nel settore meridionale del territorio, a Ca- 
pena, l'altro polo culturale dell'agro falisco, domi- 
nato a N da Falerii (Civita Castellana). Già gli an- 
tichi erano consapevoli della diversità etnica di  Fa- 
lisci ed Etruschi 6 ,  avvertendo tuttavia i profon- 
di legami che univano le due popolazioni, testimo- 
niati dall'alleanza tra Falerii e alcune città etrusche, 
nonchè dalla tradizione che voleva Capena colo- 
nia della grande città etrusca di Veio 7. 

Le testimonianze archeologiche più antiche resti- 
tuite dalla regione falisca sono attribuibili al Pa- 
leolitico Superiore e al Neolitico, attestati in va- 
rie località, tra cui ricordiamo le stazioni lungo il 
Rio Fratta presso Corchiano, comprese nel terri- 
torio in esame 8. 

Per l'età del Bronzo si menzionano ancora le te- 
stimonianze di Corchiano, ma soprattutto è da ci- 
tare l'importante centro di Narce, dove è attesta- 
ta continuità di vita da tale periodo sino al I11 sec. 
a.C. 9. 

La prima età del Ferro è ampiamente documenta- 
ta dalle necropoli di Falerii, il centro più impor- 
tante della zona e sede della futura grande città 
di epoca storica. I1 rito funerario è quello della cre- 
mazione con le ceneri contenute in un'olla globu- 
lare. Con l'VI11 sec. a.C. iniziano le tombe a fos- 
sa e si diffonde il rito dell'inumazione, caratteriz- 
zato da deposizioni entro tronchi d'albero. 
Nel corso del VI1 sec. a.C., parallelamente a quanto 
accade in Etruria e nel Lazio, si assiste anche nel 
territorio falisco alla massiccia penetrazione d i  in- 
flussi culturali dall'area greca e orientale, testimo- 
niati dalle produzioni ceramiche che recepiscono 
motivi decorativi del repertorio orientalizzante ed 
elementi figurativi del mito greco. Le tombe a ca- 
mera acquistano una fisionomia che resterà a lun- 
go immutata: un ampio vano quadrangolare con 
banchine laterali per le deposizioni; costante assai 
diffusa è poi il lungo uso nel tempo delle stesse ca- 
mere funerarie. 

6 STR. 5, 2, 9. Alcuni scrittori attribuivano alla popolazione fali- 
sca ""'origine argiva (CATO in PLIN. nat. 3, 5 ,  51; Ov. am 3, 13, 
31; SOL. 2 ,  7; ST. BYZ. 1.". c$aXinwos), individuandonel'eroe epo- 
nimo nel mitico Haleius, parente di Agamennone (VERG. Aen. 7, 
723 S . ;  Ov. am. 3, 13, 32; fai/. 4, 73 S . ;  S E R V  ad Aen. 7, 695); 
secondo altri i Falisci avevano origine calcidese (POMP. T R O G  1~x1. 
20, 1, 13 5.1 o pelasgica (D.H. 1, 211. 

7 CATO in SERV ad Aeil 7 ,  697; PRISC. gramm. 4, 4, 21 e 7 ,  12, 
60 (colonia di giovani veienti mandati dal re Propcrzio). 

Cfr.  U.  RELLINI, Cn~ieme t t~  C ripari preistorici neliagro falirco, 
in MAL XXVI, 1920, pp. 5 - 170. 

"C. T.\V POTTER, A Falircan Town in South Etnoia, London 
1976. 



Le notizie di età storica in nostro possesso sui Fa- 
lisci si riferiscono massimamente ai loro rapporti 
con Roma e sono strettamente connesse a quelle 
riguardanti le confinanti città dell'Etruria u 

meridionale. 
A nartire dal V sec. a.C. il panorama delle vicen- 
de storiche è dominato dalle lotte che contrappo- 
sero alla penetrazione romana Etruschi e Falisci, 
concordi su una linea politica comune e parallela. 
Gli ultimi decenni del secolo vedono una serie di 
scontri tra Roma, da un lato, e Falerii, Fidene e 
Veio, dall'altro, che si risolvono con la sconfitta 
di Veio (396 a.C.) e conl'attacco di Camillo a Fa- 
lerzi costretta nel 394 a.C.  ad una tregua 10. Nel 
383-373 a.C. vengono fondate le colonie di Sutri 
e Nepi, due città il cui possesso era d i  fondamen- 
tale importanza per l'espansionismo romano nel 
territorio 11. Non si hanno menzioni di altri scon- 
tri romano-falisci fino a quando Falerii non si al- 
lea con Tarquinia in occasione della guerra contro 
Roma, iniziata nel 358 a.C.,  e terminata nei 351 
a.C. con una tregua quarantennale. Nel 293 a.C. 
i Falisci si uniscono nuovamente agli Etruschi, sac- 
cheggiando il territorio romano 12: la reazione ro- 
mana è immediata e violenta. Ma soltanto al ter- 
mine della prima guerra punica, ne1 241 a.C., han- 
no fine le ostilità tra Romani e Falisci, riprese a 
seguito della ribellione di Falerii: la città viene con- 
quistata dopo un assedio d i  pochi giorni e distrut- 
ta, la popolazione viene trasferita in un luogo me- 
no difendibile, a Falevii Noui 13, e metà del terri- 
torio è confiscato 14. 
La struttura insediativa del territorio in questo lun- 
go arco di tempo doveva probabilmente essere ca- 
ratterizzata da una serie di abitati sparsi nella cam- 
pagna, tra loro collegati da un sistema stradale ca- 
pillare, che in molti casi verrà ripreso dalla riorga- 
nizzazione più funzionale della rete stradale in età 
romana, incentrata sui grandi assi viari dell'Ame- 
rina (241 a.C. o poco dopo), della Flaminia (221 
a.C.) e della Cassia (175-150 a.C.). 
Questi centri abitati sono oggi testimoniati da rin- 
venimenti e da sopravvivenze archeologiche, spesso 

10  LI^ 5, 26, 3; Pru. Cnifz. 9-10. Episodi noti anche da LI!,. 5,  
27, 15; D . H .  13, 1; D.S. 14, 96. 
l1 Clni<sfi.n Do7faeoiie Efriirine:  LI^ 6 .  9. 4. . . 
12 LIV. 10,'45, li. 
1' Fnlerii Novi, oggi S. Maria di Falleri, conserva notevoli resti di 
età medio-renubblicana iiii oerticolare le mura con uartc urbiche 
in buono sta& di cniisrrvsz~iirl  ed iilcuni ediiici pib'tardi a cnrat- 
tcrr pubblico, tra cui il teatro C ,  fuori dalla città, I'aiifiteatro. Ben 
docurncntarc le necropoli del 111 - I1 sec. & . C ,  d i  tipo falisco a ca- 
mera ipogra con loculi su piti lilc. 
Le epigrafi rinvenute (CIL XI, 3073.3195) testimoniano clic la cit- 
t i  era ainrninistrnta da prnetores; essa continuò a vivere come nzii- 

i?icipiri»i, diircntando poi colonia nel I11 sec. d .C. ,  con l'imperato- 
rc Gallieno. 
14 P,., l ,  65; Liv. peuoch. 20; E~,.rii. 2, 28; OROS h i i f  4, 11, 10; 
Zrlhhll. 8, 18. 

modesti ma fondamentali per la ricostruzione del 
tessuto organizzativo del territorio. Sono stati in- 
fatti in tal modo identificati, nel settore che più 
da vicino ci riguarda, gli insediamenti di S. Feli- 
cissima, Castiglione, Pianaglioni; Ponte del Ponte 
ed altri ancora 15. Centri più importanti doveva-. 
no essere Corchiano 16 e Vignanello. I territori li- 
mitrofi a Corchiano conservano strutture e mate- 
riali importanti per la comprensione degli aspetti 
culturali sviluppatisi in questa area: numerose tom- 
be a camera scavate alla fine del secolo scorso han- 
no restituito pregevoli materiali che vanno dall'e- 
tà arcaica al IV-I11 sec. a.C.; la tipologia delle tom- 
be (in particolare quelle della Madonna del Soc- 
corso) richiama da vicino quella delle più note tom- 
be rupestri etrusche sia uell'impianto strutturale 
sia nella ricca decorazione architettonica. La,pro- 
fonda influenza etrusca viene provata non soltan- 
to da questi elementi di raffronto, ma si può par- 
lare più propriamente di attive presenze etrusche 
nel territorio come attesta l'iscrizione di  lavtl7 ve1 
aunies 17 nella Cava di S .  Egidio, in cui è forse da 
individuare il nome del costruttore della strada in- 
cassata tra le pareti tufacee. 
Un centro di notevole importanza doveva essere 
Vignanello, come hanno provato scavi di questo 
secolo nelle località Molesino e Piano della Cupa 
18.  Purtroppo tutte le strutture emerse sono state 
distrutte dall'intensa attività edilizia degli ultimi 
anni, ma la documentazione allora raccolta testi- 
monia la pe'senza di un grande edificio di culto 
e forse di un altare ad esso connesso 19. Parallela- 
mente la necropoli di Vignanello ha restituito un 
notevolissimo complesso di ceramiche, tra cui van- 
no ricordati soprattutto i vasi attici a figure nere 
e a figure rosse che costituiscono quasi un'eccezione 
per questa zona interna del territorio falisco. Più 
ovvia la presenza di ceramiche di IV sec. a.C. tut- 
te attribuibili a fabbriche operanti a Fnlerii. La ti- 
pologia delle tombe è quella tipica del territorio 

'5 Cfr. A ,  G, F, I. 
16 Fosse cln ubicarc iicl silo dcll'oilicrna Corcliiaiio è l'antico ceii- 
tro di Feicei<i~iiiin (o Feicenlzia: PLIN. nnt. 3, 5 ,  521, cui viene iittri- 
buita dalle fonti l'invenzione di un genere letterario noto come «versi 
fcscenninin (LIV 7 , 2 ,  7; S L R V  ad Aeii 7, 695). A questa tradiiio- 
ne si può collcgarc anclie quella sui Falisci ventre, (VARKO liiig. 5 ,  
111; M>+RT. 4, 46, 8 ;  STAI. xilv. 4,  9,  351, ~~l leqi ia l i tàgas t ronomi-  
clir dei Falisci clie sembra abbiano dato vita ad una corporazioiie 
cli cuochi arrestata rpigraficamente (CIL XI, 3078). 
lì CIE 8379. cfr. n. 8 3 b .  Saiio attestare anclic altre iscrizioni etru- 
sche sia edite (CIE 8391) c lx  inedite (cfr. n. 8.10). 
18 rfr n - ,  

19 Dallo scavo di qucrtc strutture provengono due terrecotte s r ~  
chitettoniclie di eccezionale importanza per la loro antichità; si tratta 
di ui ia lastra decorata a rilievo con cavaliere in armi c di iin'ante- 
fisrn s tcsta di gorgoiir, rntnirnhe attribuibili alla iinc del VI1 sec. 
a.C.: 4 .  A N U R ~ S .  Aii-hi/ectiirrilTei.rucot/os/ioi~~ Etuisco-Itiilic TLWZ~ 
fiies, L~ind-I,eilizig 1939-40. 1,. 1-19 ss . .  tai- 5 7 :  186, 188. 



con camere ipogee e loculi su pi6 file alle pareti. 
Ricca anche la messe delle iscrizioni spesso trac- 
ciate sopra e accanto ai ioculi stessi. 
Alla produzione eminentemente agricola del ter- 
ritorio falisco 20 si associa quella delle botteghe at- 
tive nel centro principale, a Falerii, che proprio ne- 
gli anni del lungo conflitto con Roma diventano 
le protagoniste di un fiorente artigianato artistico 
(ceramica e coroplastica) d i  eccezionale livello qua- 
litativo ed esportato in misura notevole: tale for- 
tunata produzione fu forse fra le cause, per le im- 
plicazioni di  carattere socio-economico ad essa con- 
nesse, della strenua reazione della città all'espan- 
sionismo romano. Con la conquista romana del 241 
a.C. molti centri del territorio conoscono una ra- 
pida decadenza, come il già menzionato Corchia- 
no e quelli localizzabili nei pressi di Ponte del Ponte 
e di  Grotta Porciosa, dove sono i resti di  una cin- 
ta d i  fortificazione. Tuttavia nella regione la vita 
non si spense completamente: Vignanello e Car- 
hognano hanno restituito iscrizioni falische recenti 
e nella stessa Civita Castellana continuano ad es- 
sere frequentati in particolare i grandi santuari 21. 

Soprattutto a Falerii Nov i  si hanno ovviamente te- 
stimonianze tangibili di continuità di  vita, in  par- 
ticolare attestata dalla cronologia delle circostanti 
necropoli 22. Le conseguenze più disastrose della 
disfatta di Fale~i i  Veteres sembrano essere state sop- 
portate dalla campagna: accurati studi provano che 
nella zona si ebbe un considerevole spopolamento 
ad iniziare dalla metà del I11 sec. a .C.  23. 

In  età graccana e anche più tardi, forse per tenta- 
re d i  sanare questa grave situazione, vennero de- 
dotte colonie nel territorio 24; tuttavia il proces- 
so di  trasformazione delle campagne, ormai inne- 
scato, porterà alla inevitabile formazione di gran- 
di proprietà schiavisticlie. 
In  età imperiale, pur essendo attestata la continuità 
li occupazione del territorio, non si registrano in- 
terventi di rilievo e assai scarsi sono i resti archeo- 
logici posteriori al 11 sec. d.C.: anche lo spopola- 

211 La prcminriiza delle attività canricsse alla caltii~azione dei cani -  
,,i e nll'iillcvamciito clel bestiame ci è nota anche dalle fonti classi- 
~ l ~ c  che della fiorciire coltivazioiir del lino iici territorio 
i(;ii\i-r. 40: Sr i .  -1. 2231. ilell'allevaimeiito iici buoi (I'LIs. noi 2,  
106; O\,. am 3,  13,  1 3  s.;/erl. 1, 83  S . ;  Poni 4, 4 ,  3 1  S . )  e dell'api- 
coltura iVnxiio ruit 3 ,  16,  10 S . ) :  inoltrc una tradizione ascriribile 
a Catonc (agi.. 4, 1; 14, 2) collcga il termine fnliwne a mangiatoie. 
'1 01.. nm 3 .  13,  1 s i . ;  in particolare il culto continuò ad essere 
praticata iisi saiituari extraiirliiiiii di  Cellc e Sassi Caduti. Secondo 
~iri LISO diffuso nel moiido romane,. fu  trailcrito a Roma il culto di 
Alincrva (tcrnpio di,\li>iemii Capln siil Celio: V ~ i i n o  ling. 5,  37; Ov. 
Iirii 3 .  835 s i i ,  ma esso sopravi,isse aliche B Folcl.ii Vovi,  come t c ~  
itimanieno le cpigsafi. 
22 C f r .  nota 13.  
23 Cfr. T.11'. Pol-ii-ii. The Chnngiil;: Ln~tiiicnpe o/Sorith Elioiin. L a n ~  
cleri 1779.  
2-I Prohahilmente a Fo!ei.ii l'e~cii,i i-iene fondata la Colonia Iiiiio~ 
! C i ! .  coi, 1,. 2171 

mento dei centri principali appare evidente, men- 
tre l'abbandono diviene ouasi totale nel IV - V sec. 
d .C. .  
La fase di  transizione tra tardo antico e alto me- 
dioevo nella regione tra Civita Castellana e Viter- 
bo, come già si è visto per altri periodi storici, pre- 
senta numerosi problemi (in gran parte derivati dal- 
la scarsità di  studi e ricerche sistematiche) di  in- 
terpretazione e comprensione dei fenomeni che de- 
terminarono la trasformazione della struttura pro- 
duttiva ed insediativa del territorio che appare già 
profondamente modificata nel IX-X sec.. 
Due fattori fondamentali caratterizzano questo lun- 
go periodo storico: da una parte il diffondersi del 
cristianesimo 2 5  e l'importanza che la struttura ec- 
clesiastica viene ad assumere nell'ambito della or- 
ganizzazione e gestione dei nuclei urbani e delle 
campagne 26; dall'altra la profonda instabilità po- 
litica con conseguenze gravose sul sistema 
economico-produttivo e la piaga delle invasioni e 
distruzioni barbariche 27 ,  che infersero al territo- 
rio danni pesantissimi, spopolando ancor più le 
campagne ormai insicure. 
Ciononostante le risorse economiche continuano 
ad essere tratte essenzialmente dallo sfruttamen- 
to  agricolo e pastorale del territorio, anche se il si- 
stema insediativo non è più fondato, come nel pe- 
riodo classico, su nuclei abitativi sparsi nelle cam- 
pagne, bensì sul concentramento della popolazio- 
ne in centri più facilmente difendibili, situati in 
menere sulle sommità di promontori e arroccati su ? 
formazioni rocciose dalle pareti a picco. 
A fini abitativi e cultuali vengono riutilizzati, o ap- 
positamente aperti, ambienti rupestri spesso dal- 
l'articolazione complessa, ben attestati anche nel- 
l'area in esame 28, che coesistono parallelamente 
al sistema dei nuclei fortificati. 
Alcuni centri urbani rioccupano siti fiorenti in età 
classica, ubicati in posizioni naturalmente difese, 
come nel caso di Civita Castellana, mentre altri ces- 
sano di esistere, come Fnleili Nouz, distrutta defi- 

25 Per I'evaiigelizziizione delle zone interessate dalla presente i-i- 
ccrca, nonchl per i canali di  irradismeiita di  tale fenomeno v .  G .  
S~GNUI~ELLI ,  Viterbo nello itoria della Chiein, 1 ,  Viterho 1907, p. 
25 5s.: da ultimo i. AA.VV.. Atti del Co~iceeilo ,,Il Polioolsti~iizo 
iicllii ~iiicin,., TTiterbo 1979,'coii liihl.. 
26 Alla Doi2ntio Coi2itrintini la tradizioiic la risalirc l'origiiir del po- 
tcre tcmlmrale clclla Cliiesa C .  ocr ouanto ci rieuai-da. rlcl «Patri- , .  . 
imonio di  S. Pietro in Tiiician, il ciii primo iiuclro risale alla doris~ 
zioiic di  Suti-i (728); si tratta cioè de l  costituirsi di  iin'eitesa  pro^ 

prirtà teiriere (poti2i~~o1tia) dovute n donazioni e lasciti dei fedeli. 
chc già tra il V c il VI sec. d . C .  aveva assunto caratteri cospicui. 
27 In  particolare quelle dei Goti (V-VI sec.) e dei Longobardi  VI^ 
VI11 sec.). Il territorio riterhese è infat t i  teatro di scontri s i i ng~ i i~  
nosi fra hnrhari e Riisntiiii c tcrra di  saccheggi c )massacri f ra  Loii~ 
eobardi c Franclii. mes t i  iiltinii chiaimati da  )nana Strf;iii<i TI a di- , . 
frin del Duciito Romaiio. 
2' Cfr. M. P. 



nitivamente nei X sec. 2" Sorgono contempora- 
neamente anche nuove fondazioni, come Calcata 
e Castel Porciano. non lontano da Civita 
Castellana. 
Un dato interessante è il ripristino di antichi per- 
corsi, precedenti alla rete stradale romana che con- 
tinua tuttavia ad avere un ruolo strategico predo- 
minante (si pensi in particolare alla via Amerina 
che costituiva nel territorio l'asse principale diretto 
verso N nella prima età medievale) 30; è il caso, 
nell'area in esame, della strada che sfrutta la ta- 
gliata tufacea a S di Corchiano (c.d. Cava di S. Egi- 
dio) 31 e del tracciato viario a SSO del paese, di- 
retto al sito fortificato del Castellaccio 32. 

Nelle vicende che seguono, il territorio sarà coin- 
volto nei numerosi scontri delle truppe che via via 
sosterranno la causa pontificia contro chi minerà 
la stabilità di quello Stato (XII-XIV sec.), in par- 
ticolare contro la comunità viterbese assoggettata 
alla turbolenta signoria dei Di Vico 3 3 .  

L'avvenimento più saliente del periodo successi- 
vo è la costituzione del Ducato di Castro sotto il 
dominio dei Farnese, avvenuta con Bolla Pontifi- 
cia nel 1537: dei territori che piu da vicino ci ri- 
guardano, vi sono incorporati Canepina, Corchia- 
no, Fabrica, Vallerano e Vignanello. 
Il Ducato, denominato di Castro e di Ronciglio- 
ne, esteso ai monti di Canino 34 avrà vita sino al 
1649, quando i contrasti fra la Santa Sede e i Far- 
nese porteranno alla distruzione della capitale Ca- 
stro (presso l'attuale Farnese) e all'acquisizione del- 
le vaste proprietà nel «Patrimonio di S .  Pietro in 
Tuscia». 
'D'ora in poi la Chiesa manterrà il governo diretto 
o indiretto 35 di questi territori sino alla caduta 
del Governo Pontificio (1870). 

c.m.. S.S. 

2" IJiia successiva firqueiitarione, a liirll<i cultuiile, di questo centro 
è tcitimoniata dalla magnifica Abbazia di S .  Maria di Falleii, di 
fondazione bencdcttina, passata ai Cistercensi prima del 1119, an- 
no in cui papa illessandro I1 concede la sua protezione conferman- 
do i privilegi sec~ii~ilum iizstitr<tioizem Cistei.censiain icfr. ivlonnstico?i 
Itnlioe, I, Ronlii e Lnzio, 1981, i.", Fabrica di Roma, p. 139, con 
bibl.). 
'0 Verrà tra l'altro fornita di un potente sistema di ai.vistamento 
r difesa, caratterizzato da una scrie continua di torri, una delle clunli 
si coiiserva in parte a 5 della Madoniia del Soccorso icfr. n .  7 ) .  " Cfr. nn. 8.1, 8.1. '* Cfr. n .  9 11. 
i) Cfr. C .  C,%r.rss~, I Piefetti (li E c o ,  in ARSRSP X ,  1887, pp. 
1-353. 
j-l Il Ducato era formato da molti fcudi già appartenenti ai Farne- 
s r .  Oltre le proprietà già menzionate, facevano parte del inuovo srato: 
Castro, Cenino, Miiiigiiana, Poiire della Badia, Cellere, Pianiano, 
lsiliia. Tcisei~irnno. Arlcna, b lonr i~ l~o ,  Caliodimantc. Marts icon 
le isolc del lago di Bolsena), Gradoli, Grotte, Piansano, Valcnta~ 
no, Borghetto, Isola Farnese, Ronciglione, Caprarola, Carbogna- 
Iia, Borgo S.  Lconsrdo r S.  Eliii. Altre notizie in F. Asxii~,iri. No- 
tizie i to~iche ileila Cain Foritese e iiellu Cittii di Ci i i t~o deliilo Dticiito 

b - Analisi delle emergenze stoviche e delle «awe d i  
rischio» 

L'individuazione e l'analisi delle emergenze stori- 
che costituiscono, come già è stato detto, momen- 
to di verifica diretta sul terreno delle condizioni 
di  fattibilità dell'ipotesi di direttrice viaria. 
Obiettivo, cui si è costantemente guardato, è la pre- 
disposizione di uno strumento conoscitivo di base 
del patrimonio storico nella fascia territoriale se- 
lezionata per l'asse direzionale e come tale suscet- 
tibile di profonde trasformazioni. La mancanza in- 
fatti di una preventiva segnalazione delle preesi- 
stenze storiche nel momento in cui si va ad opera- 
re sul territorio con interventi di ampia portata la- 
scia aperta la possibilità di manomissioni, di solu- 
zioni «estemporanee» che spesso compromettono 
irreparabilmente le strutture antiche, o addirittu- 
ra di distruzione completa dei reperti. Al contra- 
rio, opportune indicazioni sulla dislocazione e con- 
sistenza del patrimonio non solo ne permettono la 
conservazione, ma soprattutto consentono a pro- 
gettisti e tecnici di evitare inutili sprechi di tem- 
po e di denaro, individuando preventivamente ap- 
propriati interventi di recupero, di tutela e di  
valorizzazione. 
Nella tav. I1 che sintetizza i risultati dell'indagi- 
ne, sono state riportate tutte le presenze archeo- 
logiche e monumentali lungo la fascia territoriale 
prevista nell'ipotesi di progetto, ampliata rispetto 
all'effettivo ingombro sul terreno dell'asse strada- 
le. I simboli a triangolo, numerati progressivamen- 
te, individuano singole aree ben delimitate dal pun- 
to di vista archeologico e storico-monumentale, 
mentre i riquadri definiscono aree o complessi ad 
altissima concentrazione e stratificazione di reperti, 
per i quali è stato necessario operare su diversa base 
cartografica (mappe catastali 1:2.000). 
Con le zone a retino (contrassegnate da lettere del- 
l'alfabeto e precedute nelle schede descrittive dal 
toponimo) si è invece inteso porre l'accento su al- 
cune aree che, seppure limitrofe alla sede strada- 
le, rivestono tuttavia carattere unitario con le pree- 
sistenze precedentemente individuate. Queste aree, 

e delle tei-rr e liioghi che io cninponeuano. Cuii'ngg~iii~tii '!i d m  Poeii 
Latera e Fnr~iese, Montefiascone 1817. 
ii Feudi e csstelli furono affidati di volta in volt;i alla signoria di 
fzirniglie strcttamcn~e Icgnte alla ~pr>liticii della Santa Srdr- iii parti- 
colare fra queste vanno menzionati g l i  Orsini, i Colonna, gli Alhn- 
ni, i Rurpoli c i  Chigi. Gran parte delle strutture castcllanc e rc la~ 
tivi impianti urbanistici, nonchè grandi complessi monumentali tut- 
t'ora superstiti e che il più delle volte si pongono caiiie caratteiisti- 
ca peculiare dei centri in esame, risslgon<i ti clucsto periodo :id opr- 
ra delle grandi famiglie gcntilizie chc vi si iiui~icendarono al govrriio. 
Tali centri, una volta erii~irita la funiionc diicnri\,a. con ciirattcri~ 
,tic« arroccamento dell'impiiin~o urbano,.si trasformarono in grossi 
complessi residrnziali, con parchi, villr e giardini [nel nostro caso 

in particolare Soriano nel Cimino). 
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